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i azzurri: 
Il lottatore napoletano ha conquistato il titolo dei « minimosca » - Stasera i cestisti azzurri (vitto
riosi ieri sulla Spagna) contenderanno alla Jugoslavia la medaglia d'oro della pallacanestro 
Da uno dei nostri inviati 

MOSCA — E* stato Claudio 
Pollio, atleta esile di corpo
ratura e ricco di tempera
mento, a dare all'Italia la 
sesta medaglia d'oro di que
sta Olimpiade, per gli azzur
ri, non certo avara di soddi
sfazioni malgrado l'inqualifi
càbile tentativo di boicottag
gio * da parte' del governo. 
Polllo, la sua medaglia, 11 suo 
trionfo, è. andato a conqui
starli in una specialità che, 
in Italia, trova pochi prose
liti: la lotta libera. E' sport 
questo che richiede sacrifici 
e concede poche soddisfazio
ni: i patrocinatori del « no 
a Mosca », dopo questa sod
disfazione che ancora arriva 
da un atleta che per quattro 

. anni si è sottoposto a duris
simi allenamenti per degna
mente figurare alle Olimpia
di, si dovrebbero - perlomeno 
vergognare. . 

Per . fortuna non hanno 
avuto partita vinta. Hanno in
vece vinto lo sport e l'intelli
genza e quel Claudio Polllo 
emozionato ed orgoglioso, .che 
mostrava la sua medaglia 

.d'oro sul podio olimpico, sa
rò un'immagine difficile da 
dimenticare, ; -
'~ ^ La'vittòria ripaga'11-venti
duenne napoletano (è nato a 
Secondigliano) Claudio Polllo 
di 'tante amarezze. Lui, alla 
pratica- sportiva, si era avvi
cinato con la ginnàstica arti
stica. Era stato costretto ad 
abbandonarla per motivi,eco
nomici: le lezioni costavano 
troppo e Pollio buttò nella 
lotta. libera tutta la sita vo; 
lontà é la sua ràbbia. Ginna
stica e lotta libera sembra 
accostamento senza affinità; 
Non è cosi:, proprio Pollio 
l'ha dimostrato lasciando at
toniti tutti. La ginnàstica è 
servita^ al neo campione olim-
lico a «domare» ogni parte 
del proprio-corpo r i a forza e 
la volontà (racchiusa in que
sto ragazzo che pesa solo 48 
chili) hanno fatto il resto.. - t 

Pollio era arrivato a Mo
sca desideroso di poter con
quistare una medaglia. • H 
suo curriculum, concedeva 
spazio al sogno. Quella vit
toria ottenuta ai Giochi del 
Mediterraneo, - quel quinto 
posto ottenuto ai « mondìa-

; li »" .e il quarto posto, àgli 
«europei» conferivano uh 
solido piedistallo all'ambi
atone.- --• .'•••••• v'r =• '•••••-'•>. •• • 

Nei primi combattimenti, 
Pollio aveva confermato le 
sue qualità.. Nella sua cate
goria,. quella dèi «minimo
sca», Claudio già nel com
battimento iniziale si era 
trovato ad incontrare il vice 
campione del -mondo, -11* po
lacco Palandays. Fu vittoria 
netta: un 84 che conferiva 
sicurezza, e dopo Falandays 
ecco 11 'mòngolo Khìshigbaa-
tar, lottatore sgusciante, 
quasi imprendibile anche per 
il velocissimo Pollio. Fu un 
combattimento incerto ma 

- l'azzurro la spuntò: 17-10 i il 
punteggio della terza ripresa. 
Lunedi Pollio accusò la scon
fitta. . Opposto,, all'indiano 
Singh Nahbir, il ragazzo na
poletano, troppo emozionato, 
fu sconfitto per manifesta 
Inferiorità. Un verdetto sin
cero: Pollio, nella circostan
za,7 non aveva niènte da're
criminare. Pronto era il ri
scatto e ne faceva le spese 11 
nord coreano Se Hang Jong. 
Pur perdendo anche l'ultimo 
incontro di fronte al soviett-

: co Komilaev l'azzurro, grazie 
al complicato meccanismo 
delle penalizzazioni, affidava 
le sue sorti al combattimen
to che vedeva opposti Korni-
laev e il nord coreano Se 
Hong Jang. La vittoria an
dava al nord coreano ma era 
Pollio a fruire maggiormente 

CLAUDIO POLLIO durante la premiazione con II coreano HONG JANG 

della sua vittoria. La meda
glia d'oro èra; sua. ; ' . . ; ; T 
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Un grandissimo Dino. Me
neghini ha aperto alla na
zionale azzurra di basket la 
porta della: finale. Di frón
te, gli uomini di Gamba a-
vèvano la Spagna è la vit
toria èra • d'obbligo dopo la 
imprevista e imprevedibile 
(dopo l'esaltante' exploit con
tro . irtIRSS) battuta d'arre
stò col Brasile. Il . compito 
sulla carta non . era. dispera-. 
to, ina conoscendo il com
portamento per mólti vèrsi 
strano della nostra.squadra, 
si dica pure bizzarro, erano 
in molti a ; nutrire / qualche 
dubbio sulla possibilità di 
strappare .1'; indispensabile 
successo a Brabéndér è com
pagni. Poi la faticabissima 
vittoria degli jugoslavi sui 

brasiliani (96-95) ci ha con
sentito, grazie, a quell'unico 
puntlcino che tante, volte ' ci 
aveva condannato, l'accesso 
alla finalissima. Staserà alle 
20,15 gli [azzurri giocheranno 
proprio contro gli jugoslavi: 
se andrà male sarà argento 
sennò... (non osiamo, pensar
ci) sarà oro.i ?:i •:-!•• • -
: Dino ' Meneghin. quel dubbi 
di cui '-dicevamo' ha sapu
to fugarli con una prestazio
ne (senza enfasi) superlati
va,,: tale - d a fare : alla fine 
dire al solitamente cauto 
Gamba che?è proprio e sen
za alcun dubbio il lungo va
resino il .più - grande cestista 
di questa Olimpiade. E' sta
to infatti d'esempio e di in
coraggiamento ... a tutta la 
compagine, ' h a . realizzato da 
solo venticinque V punti, ha 
costretto ai. cinque falli i due 

pivot spagnoli, ha offerto con 
incredibile continuità il me
glio del suo. formidabile re
pertorio. Grazie alla sua spin
ta la squadra,è sempre sta
ta in vantaggio di quattro
cinque puntiun discreto mar
gine, di tranquillità, se non 
proprio.di sicurezza, sul.qua
le è sempre riuscita a man
tenérsi. '• ' -*v -A. -K. ' .^Ì ; ,:;:q.• 
' Le tre. scie Avoite che è sta-7 

ta raggiùnta (sul 4242, sul 
4646 e sul 4848) Mia pòi 
sempre trovato la forza del
l'impennata che veniva a ri
stabilire le distanze. •--.-." 

L'allenatore spagnòlo pri
ma di arrendersi, le ha1 pro
vate tutte:. è -passato dalla 
«zona», il giòco che è per 
splito agli iberici più, conge
niale, alla. « uomo » e>quindi 
al: «pressing», ma .davanti 
a . Meneghin (di • volta in 

Niente da fare per i «pivelli» Meglio e Romano 
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Da uno dèi nostri inviati -
MOSCA — Italia-tmsS, 11 
tradizionale incontro. finale 
della sciabola a squadre in 
ogni-olimpiade si è puntual
mente riproposto anche qui. 
Solò che stavolta, di tradi
zionale, è mancata la batta
glia, la lotta serrata e avvin
cente sul filo dell'incertezza 
fino all'ultimo : degli. assalti. 
Lo squadróne sovietico, in
fatti, ha conquistato la me
daglia d'oro praticamente 
sènza colpo, ferire, battendo 
gl i azzurri per 9-2. E la scon
fitta sarebbe forse stata an-

•• che più severa senza • l'ap
porto del sempre validissimo 
Maffel che si è aggiudicato 
entrambe le vittorie del ma-
grò bottino italiana 
.. Evidentemente .gli .azzurri, 
pur arrivati alla, finale dopo 
un perentorio 1&5 alla Polo
nia (quattro vittorie di Mon
tano, due di; Maffel,'due di 
Mèglio, . una- di Romano" e 
una della riserva Scalzo),che 
avrebbe anche potuto far da 
stimolante per qualche am
biziosa speranza, si sono pre
sentati in pedana con le gi
nocchia- molli, più per timo
re reverenziale, soprattutto I 
due «pivelli» Meglio e Ro
m a n a che per le fatiche spe
se nel pomeriggio. Così stan

do le cose ci sarebbe voluta 
una -bella vittoria, di buon 
auspicio e sotto ogni aspètto 
rinfrancante, nel primo as
salto, è Invece il gióvane ;na-
poletano Meglio, opposto a 
quella volpe di vecchio pelo 
qual è il trentasettenne Si-
dy ak, soccombeva - per 5-3. Lo 
seguiva in pedana Aldo Mon
tano, antica conoscenza del
le sale di tutto il mondo, ro-
tondetto più che mal, perso
naggio più di sempre,' nel 
senso che s e è bravo a tirar 

: fendenti è ancor più- bravò 
a Imbastire « numeri » • non 
sempre, .purtroppo, ' a propo
sito. Cosi, nonostante uno dei 
suoi tipici •« show » usciva 
battuto pure lui 3-5 da Wla
dimir Nazlymov. Terza scon
fitta con. Romano,, liquidato 
Ih meno di un amen per 5-1 
da Burtsev. 

Finalmente scendeva a que
ste . puntò in gara Maffel, 
che si prendeva lo sfizio di 
battere &3 II campione olim
pionico Krovopuskov è .meV 
teva in carniere la prima vit
toria. Qui toccava di nuovo 
a Montano. Un suo successo 
contro SIdyak avrebbe potu
to riaccèndere qualche spe
ranza, e difatti sul 4-1 per 
lui molti occhi del clan era
no tornati a brillare, senon-

ch& il- « nostro » architettava 
un'altra «pazzia» delle sue 
e riusciva a farsi battere per 
54. n napoletano Meglio 
«beccava» 5-1 da Burtsev, e 
poi Maffel métteva Insieme 
la sua seconda vittoria pie
gando 54 Nazlymov. Era l'ul
tima cosa bella del.match. 
- Poi la frana Inarrestabile 
degli azzurri: perdeva.la ri
sèrva Scalzo; subentrato ..a 
Romano, con Krovopuskov; 
perdeva Montana non senza 
aver « deliziato » con un'al
tra sceneggiata, con Burtsev; 
perdeva (4-5) anche.l'ormai 
rassegnato Maffel con l'ami
co SIdyak; e infine perdeva 
Meglio con Krovopuskov. Qui 

. finiva. I sovietici avevano rag
giunto quota 9, sufficiente 
per. l'oro..L'argento agli az
zurri e U bronzo agli.un
gheresi 

Certo, una medaglia d'ar
gento non è poco, ma col 
vehto~;:propiziò"per" I colori 
azzurri che spira in questa 
òhmpiade, : gli ^ uomini del 
clan, quelli cioè della Feder-
schenna, si sentivano auto-

. rizzati a sperare In qualcosa 
«**.. >.«̂ _ f!?..*r»'«»«v\. r'ft r»«r 
Maffel, precisiamo/ che: per 
loro: 

b. p. 

volta • spalleggiato da Silve-
ster, da Sòlfrini, .*.•. quando 
questi ha;ceduto da Saccret-
ti). niente e servito. Quando 
poi, caricati da cinque falli 
sanò .usciti,: l . « lunghi», pri
ma Romay! pòi De la Cruz, 11 
varesino ha potuto fare il 
bello e 11 brutto tèmpo sotto 
ai tabelloni e la Spagna via 
via è franata, riuscendo sol
tanto nel finale a/ritrovare 
l'orgoglio (anche perché gli 
azzurri avevano potuto nel 

" frattempo limitarsi a con
trollare il tempo e il match) 
per riaccorciare le distanze: 
a sèi soli punti dopo essere 
stata sotto, a un certo mo
mento (80-66) di . ben quat
tordici. ; . -v. .'.-.•"'" •'.'; 

Giusto gii Iberici, in aper
tura di ' gara, avevano rea
lizzato 11 primo canestro, 
con Candido Antonio Sibilio, 
un nero barbuto di San Do
mingo che gioca a Barcello
na, ma poi 11 quintetto az
zurro (Silvester, Meneghin, 
Villalta, Marzorati e Gene
rali) aveva infilato una serie 
di quattro canestri consecu
tivi e un «libero». L'arbitro 
era un greco, certo Costantiìr 
Dimou che in giro dicono es
sere nostro amico. Forse sul 
campo, almeno per un profa
no, non si ò molto capito, ma 
il fatto, se •corrispondente'al 
vero, deve essere di per sé 
bastato a infondere una cer
ta, tranquillità -alla squadra 
azzurra, della; quale però. In 
verità, il più prezioso « ami
cò» si è dimostrato subito 
Meneghin. Sempre a cassetta 

-il- « nostro », puntualmente: 
stabile 11 vantaggio anche se 
non su livèlli: di tutto respi
ro. -:-"••;! . :-SkV.' -•••••,;•-•';.-:. 

Pòi però, ; vuol -per un leg
gerò calo dèi nostri, vuoi per 
il. buon lavorò di Brabender, 

• i. « numeri » di Sibilio e - la 
mano felice a canestro di 
San Epifanio, autóre alla fi
ne del primo tempo, di ven
titré punti, prima del riposo 
gli iberici coronavano l'in
seguimento. Due tiri azzecca-, 
ti dalla lunetta da Solfrinl,-
le cui mani, quando è drit
to, scendono abbondàntemèn-' 
te ; sotto le - ginocchia, - e az
zurri al ripòso sul 4846. v 

, Di. nuovo parità all'avvio 
dèlia ripresa e quindi, Jnetò-

-^dica'é inarrestabile, lattuga 
degli uomini di Gamba chef 
càriestro dopo canèstro, pren
dono vistosamente il largo. 
Meneghin Imperversa, Silve
ster rispolvera le sue migliò
ri percentuali e, fuori hi! per 
raggiunto limite del cinque 
falli, più che degnamente, lo 
rimpiazza Sacchetti: una bel
la squadra; una divertentis
sima partita. E l'allenatore 
spagnolo, Diaz Miguel, sulla 
panchina, urla e si sbraccia 
invana Raggiunta, 8011*8046, 
la quota di sicurezza, un pò* 
gli azzurri tirano 1 remi In 
barca, un occhio al tabello
ne e l'altro al segnatempo. 
Ne approfittano gli avversari 
per rifarsi sotta fino a cin
que punti, ma Meneghin im
placabile non perdona. Mar* 
aorati si : destreggia in lun
ghissimi palleggi fin che, sul 
95-89 la sirena chiude . il 
match. U n a dozzina di az
zurri si precipitano in cam
po e «sotterrano» Meneghin, 
che rischia il soffocamento, 
ma che ' apprezza, sènza for
se. come li premio.più bello 
<'•• Gamba,-ovviamente, è rag
giante e fa pure dell'umori-
sma In aualche sfumatura, 
non proprio di buon gusto. 
Il C.T. spagnolo, Antonio 
Diaz Miguel, ce l'ha invece 
con l'arbitra che avrebbe 
favorito gii azzurri nel mo
ménto topico del match.: An-
mette. comunque, che la squa
dra italiana è forte e che. 
in - fonda non ha — bontà 
sua — rubato niente. -'. 

•. Bruno Paniera 

M \<ì-f. 

Mennea si sfoga (e si spiega) nel giorno del trioni 

mancare ai 
! . 
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Dodici anni di sacrifici per rimanere al vertice - Un incredibile carico di lavor 
per il suo esile fisico - L'aiuto di Borzov - Il rapporto di odio-amore con Vittor 
Da'uno dei mostri inviati 

MOSCA — Pietro' Mennea, 
straordinario vincitore di una 
corsa olimpica, quasi pèrduta, 
ha due facce, come certi pullò
ver, e cento anime. Forse di 
più. Mennea parla di Mennea 
in terza persona, raramente 
dice «fo», si guarda attorno 
con occhi sbarrati ih un viso 
scavato dalla fatica. Cerca di 
raccontare una gara che non 
è raccontabile e rifiuta di spie
gare che cosa è successo tra il 

. disastrò sui cento e il trionfo 
sui duecento/ « Mennea sa », 
dice,,« ma preferisce non spie-

. gare». ••'••'•••. • ' * .. ,;, 
Mennea misterioso non- è 

inedito e nemmeno sorpren
dente. E* semplicemente Men
nea. Sembra stordito da una 
festa alla quale forse non 
credeva più. E' tenero e duro. 
E* duro con l'atletica legge
ra. « Non ; rifarei quello che 
ho fatto », sussurra con voce 

f arrochita, « nemmeno.per un 
miliardo. Non '* c'è cifra al 
mondo che mi farebbe rifare 

. la vita, che ho fatto per vin
cere questa medaglia. B non 
trovo giusto che si debbano 
fare'tanti sacrifici per otte
nére dei risultati'»! ' - ^-: 
" La durezza di' questa affer
mazione è mitigata da quel 
che ormai sappiamo di Pie
tro Paolo Mennea. E cioè che 
ha vissuto, e sta ancora vi
vendo, una carriera lunghis
sima,- iniziata 12 anni fa. E 
per restare ài vertici,' come 
lui è restato dal lontanissi
mo..4971,-Jbisogna essere, di
sposti a pagare un duro prez
zo. La maggior parte e degli 

' sprinter: dura uno spazio che 
corre dà -una- Olimpiade 'al
l'altra, lui,.di Olimpiadi ne 
ha fatte tre prima -di racco-

- gUereVii premia dorato di lu
nedi; sera. iMennea, che è ; un 

-passionale : un p̂o* ^ambiguo, 
ha messo su muscoli da' poca 
m^^rMànMO£7òtto^am^fa, 

j^óstò a Confronta con Sdnfiv, 
era'còme paragonare una 500 
a una Mercedes. Era ed è 

I l pìccolo uòmo dagli òcchi 
mobili e irrequieti.- H terri
bile lavoro gli ha prosciuga
to l'anima ma g l i , h a pure 
messo una forza inaudita nel 
piccolo motore. 

Dice che Valeri Borzov lo 
ha aiutata •Borzov mi ha 
detto che in pista bisogna 
pensare di non essere nessu
no e che gliatlti che corrono 
con ' te sonò più bravi e che 
devi -sémplicemente cercare 
di batterli».'Mennea dice 
che ha appreso molto da Bor
zov nell'ora e mézzo che ha 
parlato con lui. « V a » , pre
cisa, « to e Borzov siamo due 
tipi diversi. Ognuno ha il pro
prio carattere e io non ho 
quello di Borzov. Ma io sono 
comunque curioso e cerco 
sempre di avvalermi dette 
esperienze degli altri, di ca-. 
pire gli altri. Di cogliere da
gli altri qualcosa che mi pos
sa aiutare». ? 

Ha raccontato di essere sta
to profondamente ferito ; al
le dichiarazioni di Francesco 
Mascolò. suo primo allena
tore. Màscolo aveva detto che 
Mennea a Mosca non aveva 
amici e. che difficilmente 
avrebbe Vinto 1 200 metri.: E 
il campione ha reagito. Ha 
raccontato di avere telefona
to • al fratello Vincenza al 
quale è unito da un profon
do affetto, subito dopo il di
sastro sai cento metri. Han
no parlato. Lui .aveva biso
gno di sfogarsi, di piangere 

silenziosamente - con qualcu
no. E anche da questo sfogo 
gli è tornata la fiducia. 

iMennea, ; precisando * che 
non vuole.fare polemiche, ac
cusa la. stampa di aver fatto 
cattiva opera di informazio
ne. «Voi fate il vostro me
stiere.», dice, «come to fac-
ciò il mio. Ma non-si. educa 
il pubblico raccontandogli co
se non vere o forzando la 
verità ». E precisa di aver 
fatto diffondere il comunica
to nel quale diceva che sa
rebbe andato a Mosca proprio 
per impedire che si giocas
se àncora nell'equivoco. Ma 
aggiunge che non è servito 
a niente perché alcuni gior
nali hanno continuato a scri
vere che lui stava male, che 

non avrebbe corso i cento op
pure i duecento-e cosi via. 
In realtà Pietro Mennea la 
vigilia olimpica se l'è tormen
tata da sé. Anche, se è vero 
che sono corse troppe « in
formazioni » contrastanti e 
fantasiose su di lui. 

«Ho deciso .di venire a Mo
sca», sussurra ancora con 
voce reca, «perchè era l'ulti
ma chance, era l'anello . che 
mancava alla collana. Sape
vo di non essere al massimo, 
sapevo che avrei partecipato 
a Olimpiadi strumentalizzate. 
Ma un personaggio come 
Mennea non poteva mancare 
a questi Giochi». E la voce 
si vena di orgoglio, le mille 
anime confluiscono nell'ani
ma del vincitore olimpico. 

; • MENNEA sul podfc co* We»* 

/ ijtnl< asscgii'iti ivri 

; EQUITAZIÓNE 
MLTO.OCTACOÙ A SQUA

DRI — URSS. : v 

- H O C K E Y 
MASCHILE — imétm. 

JUDO — - -
-KG, 7» Shota nmàmt^a 

(URSS).•-:j'-:.X^'. f . ; ; : = ,^ :^ 

LOTTA UBERA ^ 
KC 4S — Ò—Jo Pelli» 

(ITALIA). 
. K C «2 .-^Mcfai »sm 

KG sa-— 
(URSS). 

KG. 9* — 

PALLAMANO 
K M M t M I U — URSS. 

PALLANUOTO 
'URSS.' "- .;••,;;^..'-;-

^PALLAVOLO 
FEMMINILE — URSS. 

KG. 110 — L M « M Ti 
Mb* (URSS). 

SCHBIMA v 
SCIABOLA A SQUADRE 

«Sono venuto per aiutare \ 
ideali olimpici, E se reste 
nell'ambiente, come sperò, i 
batterò per salvare le Oli 
piadi». E Mennea salvato 
dei Giochi è certamente ir 
dito. ! . • • • - . { • - : < . - ; • . " V i « •-.'•••'•,:'. 

' Accanto al campione, e) 
ascolta a testa china come 
udisse una lezione difficile i 
recepire, c'è Carlo Vittori, 
allenatore. Dice: « Un gior, 
proposi ad un fisiologo di j 
ma mondiale la mèta di i 
allenamento di Mennea. Et 
minò il programma e dis 
che se qualcuno si fosse s< 
toposto ad un allenamento 
mite sarebbe stramazzato 
terra morente». Vittori sp 
ga Mennea col lavoro, con 
capacità di quel piccolo i 
m o d i assorbire spavento 
quantità di lavoro. 

Mennea cerca di spiega 
là corsa vittoriosa. E di 
che quando ha visto Wè 
partire in quella maniera 1 
pensato che le cose si met 
vano male. Ma ha reagito, 1 
ricordato che era l'ultii 
spiaggia. E che • bisogna 
vincere. E che non ha sai 
to resistere al desiderio di 
vare le braccia prima ani 
ra di aver traversato il t 
guardo. «Ci sono tanti mt 
di vincere »t aveva detto \ 
tori, dopo la corsa-trionfo 
Pietro, « ma questo è il j 
masochista di tutti». E M< 
nea, a proposito di ques 
frase, ha ricordato a Vitti 
che è proprio da lui che 
imparato i l masochismo. : 
era~ una frase scherzosa » 
a metà. Vittori non sa ce 
sisj la psicologia. Anzi, la 
sprezza. E cosi tra la mi 
cahza di psicologia di Ca 
Vittori è la capacità di a 
frire di Pietro Mennea, i é 
uòmini si sono trovati ur 
da un rapporto di amóre-oc' 
E. a Vittori non importa 
nulla dell'odio perchè sape 
che era una fiamma e 
avrebbe forgiato il campici 
che lo avrebbe reso infra 
gibile. v-- •-•'-•• ; 

Vittori dice che chi vii 
non è altruista e poi spie 
che le doti di Mennea so 
la volontà e un eccessivo si 
so di responsabilità nei et 
fronti degli altri più che 
se stessa Ed è ambìguo, f 
se, volendo .esserla Pere 
Mennea, campione ambigi 
non sarebbe Mennea se n 
fosse ambiguo ed inquieto, 
non* sapesse crescere ne 
esperienze, se non fosse i 
pace di maturare nel dol< 
delle sconfitte e nelle, lac 
me della rabbia per tanta : 
tica. Ecco, Mennea non è • 
campióne da Imitare. Pere 
è unica perchè è impossib 
avere una base di tanti M< 
nea. Anzi, sarebbe tragica 

Dice che In Italia i ca 
pioni dello sport non. veni 
no utilizzati come in TJnlo 
sovietica e negtl Stati-Un 
per far progredire lo spo 
E dice una verità amai 
pèrche in quella verità ci i 
no tutte le terribili c a r a 
che affliggono le nostre e 
tà inabitabili, con scuole < 
ve' la pratica deDo sport 

tollerata. E così 1 appena 
Tà-"MDI nea come esempio, 
tarlo, assieme alle nulle ali 
voci che criticano 11 dista 
resse del potere politico x 
confronti deDo sport : 

_ Remo MusutiM 

tà' voce che. abbiamo 
raccolto è che U flautato 
Emilio Colombo, ministro 
degli affari esteri della 
Repubblica italiana^ chie
derà col suo allusivo sor
riso un incontro a Grò-
miko. Ma non si faccia 
mattoni, il torvo ministro 
degli esteri sovietico:. il 

'• trepidante Emilio Colom
bo non annuncerà — Dio 
ce ne scampi e Uberi: co
sa direbbero Carter e Pie
tro Longo? — un muta
mento netta politica estera 
italiana: proporrà solo un 
sereno mettiamoci una pie
tra sopra: voi ci fate que
sta cortesia e noi non da
remo retta ad Alberto ca
vallari a quale domenica 
ha scritto che TURSS esi
ste in quanto esistono gli 
Stati Uniti. Dal che alcu
ni superficiali avevano de
dotto che U miglior modo 
per distruggere rURSS è 
quello di bombardare gli 
Stati Uniti: se non gli 
spiegavano in tempo cosa 
intendeva dire Cavallari, 
il compagno Logorio face
va decollare gli Hercules. 

Il problema principale, 
comunque, resta quello del
la cortesia: restituire alla 
città di Leningrado l'anti
co nome di Pietroburgo. 
Sia pare inciampando un 
poco nella lingua (la tra
duzione sarebbe affidata a 
Jas Ganronskv) il capo 
detta nostra diplomazia in
tenderebbe spiegare che 
la richiesta non è dettata 
dal desiderio di riabilita
re lo zar, ma da quello di 
abilitare Mènnem: Pietro-

La gara della balordaggine 

tornare 
a Pi 

burgo come città di Pietro 
Mennea. 

Lunedì il furetto dette 
Puglie ha messo «raccordo 
U paese: dopo la sua vit
toria a queste Olimpiadi 
di serie B. Queste'Olim
piadi dimezzate, prive di 
valore, che — come scrive 
in un suo testo fondamen
tale il CavaQart — causa
vano traumi evidenti e fe
rite aperte, zoppìe, nevral
gie, ~ emicranie, appendici
ti, gastroenteriti, disturbi 
telefonici, carenze televisi
ve, ristoranti troppo nuo
vi o troppo puliti, organiz
zazione tanto perfetta da 
diventare ossessiva, sono 
diventate le migliori che si 
siano mai viste: gli ame
ricani non ci sono e che 
— a parte Giorgio Bocca 

- — se ne strafotte? Men
nea ha vinto. La polizia 
segreta ha fucilato quella 
ragazzina che netta ceri
monia inaugurale — tutti 
l'hanno visto — ha « per
so patta » come direbbe 
Gianni Brera? Pace al-
Tantma sua, Mennea ha 
vinto, 

Gianni Brera, appunta» 
dimenticando che TaUro 
giorno aveva Scritto che a 
Mosca non bisognava an
darci, adesso scrive: eh 
falcata distesa Mennea è 
bello e possente come un 
giovane dio che irrida al
l'involucro umano dal qua
le è contenuto, per un ar
cano prodìgio-, altre de
gne parole non trovo per 
esaltare il gesto memora
bile. Dito che si incide nel
la storia del nòstro costu
me e f oTs'anche nella sto
ria, tout-court». Mamma 
mia, pensate che se tutti 
avessero dato retto allo 
stesso Brera e a Logorìi* 
ci restava la storia senza 
incisioni. E Vittorio Zuc
coni, rindomito scrive: 
«L'Olimpiade è salva, Il 
boicottaggio non è fmfltto 
o riuscita •empiieeraente 
non conta più, è seconda
rio. Chi c'è, gareggio, chi 

• non c'è non canta» L'Ita
lia non è veloce come Mrn-
nea. ma se lo produce non 
è poi ÌWIHIWSUO troppo len
ta. Il 

vo di Lakek Placld, alle 
Olimpiadi invernali di feb-
braia non fu lo specchio 
dell'inefficienza america
na ma certo avvenne. 
L'URSS non è bella come 
la sua Olimpiade, ma non 
è nemmeno l'oppòsta I so-
vietici hanno dimostrato 
di saper organizzare una 
grande kermesse sportivo-
giornalistica medio di 
chiunque altro finora ». -• 

. Quando, lunedì pome
riggio, Pietro Mennea si è 
abbandonato a queWmcre-
dibtte pantomima nello 
stadio Lenin, alzando a 
volte U dito e a volte se 
broccia, ora genufletten
dosi ora prosternandosi — 
inutilmente inseguito dai 
giudici di gara che cerca
vano di riportarìàr negli 
spogliatoi — va poco com
movendo e un poco facen
do ridere certo non ricor
dava che ad ma eerto mo
mento non voiewa andare 
a Mosca perche sorebbero 
state dette Olimpiadi di
mezzate, Ma non ricorda
va- soprattutto che se non 
et fosse andato la 

L'attesa, là speranza e la gida nella città di Pietro Mennea 

E il tricolore 
H boicottaggio vissuto come una ferita - La battolerà sol pennone del Comune - Ora la pista c'< 

•za incisioni, non 
mo visto ThWo tridente 
affinvotacro umano perun 
arcano prodigio, queWar-
ceno prodigio per a qua
le - ora Vittorio Zaccofti 
ammette che si, insomma, 
però dopo tutto, magari 
pensandoci bene, ze • non 
ci si stagno, naturalmente 
salvo errori neWURSS a 
sono gli orologi. 

i r 

Dal nostro inviato 
BARLETTA — Il testo del te
legramma era già pronta il 
numero telefonico dell'ufficio 
telegrafico formato appena lo 
starter ha dato il via alla 
còrsa; strappato II filo di la
na a Mosca, a Barletta il Co-
mane ha tentato di strappa
re il record di velocità per le 
congratulazioni. Barletta ha 
corso con Mennea, ansi come 
Mennea. La città ha atteso 
le Olimpiadi, le ha volute con
tro ogni boteottaegio, ha pe
nato per il forfait sui 100 me
tr i ha sofferto ramoscte di 
ogni metro strappato a Wel
ls. a Quante, a Léonard sul
la pista dello stadio Lenin, 
per 1 309 del riscatta Con la 
vittoria, reapkMione. 

Mennea laggiù a correre sul
la pista p e r i i gir» d'onore, a 
qui la gente a correre per la 
strade, sventolando il tricolo-
re nagato dal governo Coasi-
ga. C e stato chi ha recupe
rato una regiatrastooe deUln-
no di Mameli • ha fatto e-
optodere le noto dinanzi al te-
arrisole dai bar degii sporti
vi, mentre Mennea sul podio 
lontano riceveva la meritata 
medaglia «Tota ^ _ 

n governo ha volato gtrm* 
re ì t spana ano sport. A Bar-
letta hanno votato vedere 
la sport ohe vinca a te hanno 

festeggiata In -• Comune sul 
pennone è stato issato il tri
colore: non la bandiera del
la città ma II simbolo della na
zione. E* stato un segnate. Di
nanzi al palano di città, c'era 
una televisione locale che ri
prendeva la scena, un vec
chio sportiva Puttilli. campio
ne nazionale di marcia in 
gioventù, ha strappato il mi 
crofono:.« Diamo noi 11 trico
lóre a Mennea ». E la bandie 
ra è apparsa su cento bal
coni. 

Poi la festa popolare. 
Quanto lontana è stata da 
questa partecìpattone vera, la 
retorica del giornate locale. 
la Gozzetta dei Mezzogiorno. 
Ld T*—**f}** di Mcnnfiq ha 
trasformato In oro il piom
bo che Oiaoovasso, oggi eotu-
siasta deUe limai— del velo
cista pugliese, aveva dedicato 
a favore del boicottaggio, per 
impedire all'atleta di conqui
stare il più sajnifìcattvo aac-
ccaso ffl ana tanga e faticata 
carriera. 

«gaia», dorata 11 anni, le 
nacc-

a 

dro». La città .non offriva al
tre strutture: né una pale
stra attrezzata né una pista. 
Con il diploma di ragioniere 
là tentazione di abbandonare 
tutto per una vita «norma
le ». Furono gli onuei, la gen
te per strada a convincerlo 

ad affrontare la sfida. 
nato dai limitati mezzi di una 
piccola società sportiva loca
le; Mennea potè iscriversi a 
un corso ISKP per continua
re ad allenarsi lontano dalla 
città. 
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HETE 3 — T O oasi ^ 
djflftVJff t M f S 9>#nWfV OvIfsefPICS 
% COMWMtTn m f l V w O * 
CAPODfSTItlA — Ora 14^5 
(«natfcs). Ora 11,30 (poiiMt-
Mitro, i vincitori). . 
TV SVIZZERA — Oro 10: 

t. • M. flood por R 3. 
Ora 13.45: poO—io K» 

aoR por R 3. Mora. Oro 15,5* 
Ora ZZJSe tiMNsi. . 

Tote rWiwtOoyp vfftdT&ri . 
RETE 3 — TC3. «OHo 

„,e così domani 
RETE 1 — Or* 13.45-15.30 -
Rioomnto fora tora praooaMra: 
CAMJOA awotMlo o rooootoiNK 
•OUJUOAMO » . (tlnalDt H3-
GUATO {eoam 01 noeta o o»> 
IIIRIÒOW). Ora 17-tOi ATLE
TICA LOTOERA (I—USO, 4» 
i t a t , amoo OL, 

t^ is te m 
f. « SOM traot). Tòi um-

22,30 

- - . --.-•• f -" 
con I record e le medag 
d'oro sulle piate internai 
noli, ma qui c'erano già ti 
ti «Pierini» che coi teva 
«come Mennea ». sul viale d 
la stazione e sui ciottolati d 
la periferia, La rabbia di Mi 
nea è nata in questa rea] 
del Sud dove arriva raotoat 
da ma non la pista, è esp 
sa nel vivo della controd 
rione di un sistema sporti 
che spreca miliardi per 
gambe che tirano calcia 1 
pallone mentre lascia che 
tre gambe trovino da soie 
sprint del successa 

Forse per questo Mennea : 
odiato 1 titoli dei giornali i 
« talento naturale » e ritagl 
to queffl che parlavano 
«freccia del Sud», certo, i 
che Mennea ha vissuto le a 
contraddiskmi. quando ha e 
dato che basragoe tepolei 
cu per cambiare, sistema 
quando ha offerto il prop 
nome alla speeolosione di ' 
partito per la campagna 
lettorala. La città su quei 
strada non lo ha seguito, i 
ti. Ma g a s i è stretta s i a 
to quando ha puntato la s 

Ora a Barletta la pista • 
e tra le più moderne. Sarà 
nauorurata proprio con Mi 

al so» ritorno 

PuofMfe Casctl 


